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AL BENIGNISSIMO LETTORE 



Di due cose ti prego: perdonami te 
bestialità che troverai a rifascio nel mio 
piedi-lavoro e persuaditi che appunto con 
queste bestialità mi sono prefisso diver- 
tirti. 

E ora sta' sano e procura di non sba- 
digliare durante la rappresentazione del- 
la parodia. 

Fra Melitone 

— 

■ 

V Autore intende vaterel dei diritti che gli accorda 
la legge su!ia proprietà letteraria 
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SEMPRE SEGRETI 



PROLOGO 

Fra Melitone in tonaca azzurra, col ramaiuolo della 
zuppa si presenta sul proscenio. Al suo apparire 
la Musica suona: Sempre Segreti ec. 

F. Melitene {all' orchestra) Signori Professori.... 
i segreti verranno dopo; e di che tinta. Ora vengo 
ad avvertire questi spettabilissimi Signori, e quel- 
le gentili sorelle da parte di Adamo, (le nostre 
costole! ) raccolte a me d'intorno, che i personag- 
gi del mio lavoro, tranne quelli che parleranno in 
prosa, si esprimono tutti in poesia in sublime poe- 
sia. Basta dire che il poeta da me noleggiato, 
si è arrampicato così bene su quel monte in ci- 
ma al quale stanno le Signore Muse e il Sor 
Apollo a godere il fresco, che ha dato un mor- 
tale scapezzone all'ombra di Riesser Francesco 
Maria Piave, cui del resto, dovete lo splendido 
libretto, musicalo da quel raaeslrucolo di Bus- 
seto, che ultimamente se ne venne fuori con 
L'Aida. 

Lasciamo correre.... anco a me, che sono li- 
no zuccone è riuscito incastrarmi nel cranio quat- 
tro versacci. Ve lo figurate quanto studio e' è 
voluto? però vedrete che nella prosa son più 
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forte ; sicuro sarà algerina , secondo il mio so- 
lilo; se fossi un caffettiere tirerei fuori la lin- 
gua di caramello. 

Però, alla belF e meglio mi farò capire. Che 
volete? Si fà quel che si può, non quel che 
si vuole eppoi sfido io io questi gior- 
ni appunto è rincarato il pane. Il Municipio ha 
dato la colpa ai fornaj; i fornaj l'hanno data al 
Municipio; il popolinoli ha chiamati ladri tutti 
due, e chi ci ha guadagnato in tanto patassio 
sono stati i Cani, chiappati alla lacciaja, pe' quali 
i reverendi padri del Consiglio aumentarono l'as- 
segno del rancio. È meglio buttarsi a fare il cane ! 

L'affare serio è stato per me ! 

Bisognò diminuire la razione di quella famo- 
sa sbroscia, che tanto per parere di far la ca- 
rità i miei buoni ex superiori , mi ordinavano 
di chiamare zuppa. 

Ve li figurate li strilli di quelle care donni- 
ne sempre (fà ratio di chi accenna alla 

gravidanza) e di que' cari poveri maschi, che 
dopo aver popolato il mondo con una caterva 
di scimmioni grassi e paffuti come porcellini 
di latte, aspettano fra Melitone e lo comandano 
come se fosse il loro ranciere ! 

A me, a me il fondaccio ! Quei cannibali il 
ben di Dio lo chiamano fondaccio ! A me ! a 
me! mi fanno perdere la lesta. 

Insomma veniamo al grano: 

Ero là, in cella, che scrivevo la Cronaca cit- 
tadina per l'ECO DEL TIRRENO, ed eccoti il 
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Padre Guardiano che mi sorprende in flagranti. 

Ipso facto mi ha dello come Crislo a Lazza- 
ro: Sorgi et ambula, ed io ho ambulato. 

Eccomi dunque fuori del Convento ecconji 

rovinato ho dello subito ma poi senza per- 
dermi in chiacchere, sapete cosa pensai di fare? 

Presentarmi francamente al vostro cospetto, 
esporre i miei casi miserandi e vedere se la 
vostra generosità, mi compensa della ingratitu- 
dine del padre Guardiano cui qualche volta 

ho tenuto bordone in certe cosette non. contem- 
plale dai regolamenti monastici e anzi , che 
fanno ai pugni col famoso voto di castità. 
(L'orchestra suona, Sempre segreti ec.) 
Ma che segreti ! ma che segreti ! 
Come hanno furia loro ! (all'orchestra) A 
proposilo ! 1 Vedo che tulli guardale con som- 
ma meraviglia il ramajolo che lengo in mano. 
Vi debbo una spiegazione: Dovete sapere che per 
pochi giorni sono slato impiegalo dalla sora Li- 
via, la presidentessa del Comitato Cattolico.,.. 

la conoscete in qualità di ajulo ranciere ma 

non mi compromettete che ella ignora chi io 
mi sia. Mi credè frate Ciurlo e m' impiegò su- 
bilo a colpo però sono a prova come i frin- 
guelli ciechi 

(Orchestra Sempre segreti ec.) 
E dai con que' segreti ! ! ! C'è pericolo mi 
si voglia prender per la coda ? A Livorno ci 
un- Unno poco; ma io, non son poi quella zuc- 
ca che tulli mi credono. Spieghiamoci chiari 
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chiari: Volete o non volete conoscere i miei 
segreti, francamente: là: mi si dica alla bella 
libera e se sì, bene, se nò, tanto meglio : vi ri- 
verisco e schiavo. Dunque? (/a Vallo d'andar- 
sene) bene: allora sentite: 

PERSONAGGI DEL DRAMMA 

Il primo, si chiama Marchese di Calatrava 
perchè era quello che calava le travi dello 
Sgallina al Forte S. Pietro, un figuro che do- 
vrebbe morire, ma che invece.... vedrete fa 

parecchio lo scemo. 

Donna Leonora di Vargas signorina molto 
male educata che finisce frate dopo averne fat- 
te di tutte le qualità. 

Don Carlo di Lei fratello, uno sbarazzino che 
él ricorda esser fratello di Leonora, soltanto per 
ammazzarla e che chiude la sua gloriosa epopea 
facendo -la parte del buffone. 

Don Alvaro mulatto posticcio, nato da uu 
Iccas e da una Zela nel paese di Cuneo. 

Preziosilla, amica di (tastavino; pantalonaia, 
crestaja, maga, affittacamere, poetessa, monaca, 
vivandiera ed altri geneii di lusso. 

Un Guardiano, molto Chic e intraprendente... 
(Orchestra. Sempre segreti ec.) 

Auff ! I I 

Curra, cameriera, Fra Melilone, cioè il sot- 
toscritto, eppoi de omni genere musicorum. 

Vi saranno parecchi morti, che non muojono 
mai ; una quantità di feriti che non perdono 
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nemmeno una stilla di sangue e udirete e ve- 
drete cose incredibili ma vere 

(Orchestra. Sempre segreti ec) 

Eppure lor Signori si fanno beffe di me ? 
(all'Orchestra) 

Se fanno grazia di smettere la burletta, bene; 
se nò sentiranno come li pettino nella Crona- 
ca Cittadina pensino piuttosto mi spiego..... 

a far benino la parte 

Ed ora l'atroce istoria incomincia! se vi 

fossero delle Signore sensibili non garantisco 

veh ! con permesso, (esce) 
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ATTO I. 



Palazzo del Marchese di Calatrava. Sala tappezzata 
di damasco con ritratti di famiglia, finestre da tut- 
te le parti. Porta nel mezzo ed ai lati, tavolino in 
scena con una chitarra, sedie ec. ec. 

SCENA I. 

Melitoke, Curra, poi Leonora. 

Melit. (entrando) Fate la carità ragazza mia. 
Curra. Oh! padre Meliton, che nuove abbiamo. 
Melit. Sempre segreti, c'è la signorina? 
Curra. Volo a chiamarla, si polria sapere? 
Melit. Il tuo voler sapere ha un gran sapore 

D'empia curiosità. 
Curra. Corro padrino. 

Melitone. 

Sempre segreti, eh, in questo maledetto 

Empio secolo in cui uon è rispetto 

Più per la Tiara, a noi miseri servi 

Di Dio, spogliali ornai da rei protervi 

Non resta per passar la vita lieta 

Che portar bigliellinil ah! la compieta 

Dalle targane nostre sprigionala 

Più non permette di campar d'entrata. 

Sempre segreti, sempre 

Biglietti da portar 

Ecco a che siain costretti 
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Se uon si vuol crepar 

Son pur le dure prove! 

Sanli del Paradiso 

Senza il quarantanove 

Ci tocca a sbadigliar. , 

SCENA IL 

Curva, (rientrando) Madamigella è qui. 

Melit. (a Leon.) Salute signorina. 

Leon, (a Melit.) Padre... che fate? 

Melit. Eh! si campucchia; ed ella sia bene che 
il Signore la benedica? (tira fuori la scatola) 
Posso offrirle una presina di tabacco? 

Leon. Grazie, i Vargas non prendono tabacco. 

Melit. Come tulli i Vargas? e perchè? 

Leon. Per una strana combinazione. - Voi sape- 
te che i Vargas sono figli del Marchese di Ca- 
strava; ora il padre avendo un cognome cioè 
Calatrava, ed i figliuoli un' altro cognome cioè 
Vargas ne resulta che essi nou possono pren- 
dere tabacco come gli altri uomini, i quali por- 
tano il casato del loro padre respettivo. , 

Melit. (Questo è un'altro segreto che non ca- 
pisco.) 

Leon. Lasciamo andare; le spiegazioni che vi 
ho date non possono interessare uè voi, ne il 
rispettabile pubblico. Che fa di bello il padre 
Guardiano ? * 

Melit. Legge il breviario , passeggia e ascolla 
sempre dei segreti. 

Leon Ma ci credete Melitone che io ho proprio 
» 
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una voglia matta di mettere io pratica il pro- 
Terbio, che si ripete alle fanciulle quando e- 
steroauo alla mammina il desiderio di farsi mo- 
nache. 

Melit. E sarebbe, per esempio: t Và a farli mo- 
naca in un convento di frati. » 

Leon. Precisamente e chi sà! in ogni caso non 
farò torto al vostro convento. 

Melit. Possibile! (il cielo lo volesse) e quando. 

Leon. Presto, (piano a Melitone) al secondo atto. 

Curra. Signorina vengo anch'io a farmi monaca? 

Leon. Taci là scioccatila. 

Melit. Se vuoi venir dividerem la cella, 
La mia cella un mondo novello 
Con te Curra per me diverrà 
' Melitone più giovili più bello 
Più felice, più lieto sarà* 
(Vieni vieni e sentirai che orzo!) 
Curra. Fio taccinone licenzioso 

Ti sorride il detto mio? 
Ma un segreto ce l'ho anch'io 
Che giammai ti svelerò. 
Melit. Sempre segreti. Orsù donna Leonora, ab- 
biate la bontà di scacciare questa pettegola , 
che debbo parlarvi segretamente. 
Curra. Ohe padrino a me pettegola] 
Melit. Pettegola e altri generi. 
Leon Curra tacete e andate. 
Curra. (minacciando Melitone parie) Te la da- 
rò io la pettegola, lorzonaccio ignorante! 
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SCENA III. 

. 

Melitone e Leonora. 
Melit. Siamo soli? 

Leon. Soli, che cosa avete da dirmi? 

Melit. Sempre segreti. Conoscete voi quel mo- 

rettino di Don Alvaro proveniente dalle isole 

Chincas. 

Leon. Andiamo padruccio , non fate lo gnorri f 
volete che non Io conosca, se abita dirimpetto, 
e mi guarda sempre eoa certi occhi 

Melit. (si fa il segno della croce) Ciel quali oc- 
. chi ! ebbene signorina egli mi ha incaricato di 
una missione per voi. 

Leon. E sarebbe? 

Melit. Un biglietto ma sempre segreti veli! 

Leon. Un biglietto ci sarà poco malo a prender- 
lo. Favorite. 

Melit. Eccolo, ma per rarità non mi compro- 
mettete, perchè se il padre Guardiano.... e il 
Direttore dell' Eco sospettassero che razza di 
negozi faccio misericordia f sono così puritani. 

Leon. Che puritani d'Egitto, questi non sono i 
Puritani è la Forza del destino di Piave ; in- 
chinatevi.... 

Melit, M'inchino. 

Leon. (Legge il biglietto) 
Divina figlia dei sole! * 
Nou più di Calatrava? Allora questa lettera 
non viene a me. 
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Melit. Ma si, ma si,.. le donne son latte figlie 
del sole... arrostiscono gli uomini... o per lo 
meno col loro fuoco ne asciugano le tasche. 

Leon, t Soave ramoscello di mirto, fiorito olean- 
« dro, odoroso limo, candido giglio , rosa por- 
t porina, violetta fragrante.... 

Melit. (Che sia un giardiniere?) 

Leon. « Gelsomino olezzante, modesta marnino- 
« letta 

Melit. Insalata cappuccina , tenera melanzaua , 
palla di cavolfiore.... 

Leon. Che diavolo dite? Siete matto ad inter- 
rompermi? 

Melit. Tirate via, tirate via... non badale a me! 

(ride) 

Leon. Luce sospiro ed anima 

Di questo cor che l'ama 
Finché mi batta un palpito 
Far paga ogni tua brama 
11 solo ed immutabile 
Desio per me sarà. 
Verrò fra poco a prenderti 
E fuggirem di qua. 

Leon. Ah caro, caro, caro... (guardando Meli Ione) 

Melit. Grazie signora mia... troppo buona... ma 

me lo hanno detto dell'altre. 
Leon. Che cosa? (stupefatta) ' 
Melit. Non mi diceste caro? 
Leon. Parlai di Don Alvaro. 
Melit. Eppur m era sembralo.... 
Leon. Eppure mi sembra che questa lederà sia 

alata dissuggellala. 
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Melit. (Cospelto si è accorta!!) Oh! madami- 
gella v'ingannate; Don Alvaro me la diede in 
proprie mani nè io osai di adulterare.... eppoi 
la mia lealtà è nota... Sono più veritiero di un 
dispaccio dell'agenzia Stufacani. 

Leon. Basta, siccome vi conosco e so che desidera- 
le conoscere lutti i segreti 

MeliL Sempre segreti. 

Leon. Con permesso Melitene debbo ritirarmi. 

Melit. Se volete mi ritiro anch'io, (seguendola) 

Leon. Siete impazzilo padriuo? (Melitene si ar- 
resta sorridente; Leonora esce) 

MeliL Eh! non sono impazzato, mi acchitavQ be- 
nino Adesso a me ! bisogna corra ad avvi- 
sare il Marchese di Calatrava del rendez vous 
che avrà qui sua figlia con Don Alvaro il qua- 
le come un pipistrello entra dalla finestra. Il 
Marchese mi darà una buona mancia, egli po- 
trà sorprenderli, ed io io avrò fatto da ve- 
ro frate il mio interesse, (elitra nella stanza a 
destra) 

SCENA IV. 
Leonora r. Curra 

Curra. (Entrando) Diavolo! e perchè? Poveretto 

a momenti sarà qui, e 

Leon. Ascolta 

Me pellegrina ed orfana Eppur se il suo libretto 
Lungi dal patrio nido Non mi facea scappare 
Il piave inesorabile Diman col pappà mio 

Scaccia con cupo grido Potrei qui desinare ! 
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Leon. E don Alvaro è un disperato, che non sò 
come farà a provvedere il rancio. Perciò voglio 
rimettere la scappata ad un' altro giorno, 

Curra. Ho paura che vogliale far la burletta. 
(Oh ! ecco vostro padre) 

SCENA V. 

Marchese, Melitohe e delti 

Melil. Per carità Marchese, sempre segreto si*te. 

{piano al Marchese) 
Leon. Buona sera papà. 

Marc. Fra Melilone; andate, {gli accenna di uscire) 
Melit. Servo di lor signori (piano a Leonora ) 
Sempre segreti, addio (me ne devo andare!) ■ 
(va a nascondersi.) 
Marc. Figlia mia buona notte 
A letto me ne vò 
Se non partissi anch' io.... 

Melit. (facendo capolino da una porla) Sarei) be 
una viltà. 

Leon. Qui resleresle? 

Marc. Oibòl 

Aperto è quel veron Norina mia 
Minaccia forte prossima bufera 
Chiudilo tosto, che se non m' ascolti 
Infreddar ti poliia la riccioliera f 
Curra chiudete ! 

Curra. Essa ama il fresco, scusi. 
Marc. Ed io ho paura che invece del fresco la 
mia Norina anti qualcun' altro. 
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Leon. Per esempio? 

Marc. Per esempio.... il caldo 

(da se) Se vien io qui vengo 

E V ucciderò 

Alfine lo tengo 

Segreto sarò. (prende il lume) 
Melit. (facendo capolino da un altra porta) To- 
rollorotero torollorolò (scappa) 
Marc. Chi è? 

Curra. L' Eco del Tirreno che ripercuote le parole 

di vostra eccellenza* 
Marc. Badiamo non abbia a ripercuotere voialtre 

due! Felice notte; io me ne vado a letto; a 

proposito (a Curra) è tornalo il sig. Carlino ? 
Curra. Non ancora, eccellenza. 
Marc. Va bene. Addio mia figlia, (parte) • 
Leon. Addio papà. 
Curra. Fra poco egli verrà. 
Leon. Ma io non ho voglia di seguirlo, li ripelo 

ho i miei nervi. Vieni Curra nelle mie stanze. 

(partono) 

SCENA VI. 

Don Alvaro solo 

(Don Alvaro entra dalla finestra) Tutlo è si- 

lenzio mi trema il cuore pensando al rischio 

in cui mi son messo. Basta qualche santo ajute- 
rà. pst: pst: pst. (sotto voce) Leonora! ohe Leo- 
nora. Cospetto ma qui non vi è alcuno. Mi ha 
fatto male la zuppa di magro... quei maledet- 
ti fagiuoli con l'occhio... ah... ah. Che Melitont 
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mi abbia ingannato. Eh! non sarebbe poi tanlo 
di (Tic ile. Misero chi di frali si confida. Acci de n li 
alla zuppa. Veramente l'andare a giro per que- 
sto appartamento non mi sembra troppo conve- 
niente, io non sono pratico della casa, potrei 
entrare non volendo in camera del Marchese e 
farmi spazzolar la giubba senza averne il bi- 
sogno. Il miglior partito sarà quello d'aspettare. 
(Cava una scatola fa una spagnoletta e si mette 
a fumare.) 

Fumo che voli dalla mia bocca 
Entra tu in camera del mio lesor 
£ narra al sonno se me lo tocca 
Ch'io qui l'attendo fumando ognor. 

Fumo che in varie nubi ti aggiri 
Azzurro fumo chiamala tu 

Recale l'aura dei miei sospiri 

E smetti insomma d'andare iu su 

A dire il vero questo aspellare oltre d'insospet- 
tirmi mi annoia; perdonatemi o cittadini un'al- 
tra riflessione, sono tanto naturali in un' uomo 
quando si trova solo. Sapreste dirmi per qual 
ragione i cani non bevono vino? no eh! lo sa- 
pevo -scusate dunque la interrogazione... e tor- 
niamo a bomba. C'è pericolo che madamigella 

Norina si prenda giuoco di mei basta odo un 

fruscio di sottane, è dessa senz' altro. Il cuore 
mi balle, maledetto la mia sensibilità c maledet- 
to la zuppa di magro, che pare.... voglia fare.... 
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SCENA VII. 

Leonora e Dos Alvaro 

Leon. Alvaro, Alvaro, io li attendeva sai? 

Alv. A dir ver nou mi pare; è già un pezzetto 

Che son qui solo. Ah! donna s'io t'amai 

Te lo dica il mio pianto il mio spavento. 
Leon. Or che sei meco di' sei tu contento? 
Alv. Come una pasqua; già lo vedi, io bramo 

Meco condurti ahi vieni mia diletta 
Leon. Alvaro, Alvaro lei ripeto, io l'amo 
Alv. Dolce parola, ma vien via t'affretta 

Io temo il genitor che qui ritorni 
Leon. Io temo per i tuoi, per i suoi giorni. 
Alv. Ciel! pericolo v' ha d' esser percosso 

Ah! no mio bene nou temer fuggiamo 
Leon. Che? vuoi fuggire? 
Melit. Oggi davver c' è l'osso, (comparendo) 
Alv. Per rapirli io qui venui; tu lo sai... 

Via rapiamoci dunque! 
Leon. Io rapar non mi vò, che ho bei capelli... ' 

Rapati tu che l'hai cresputi e corti. 
Alv. Soo' forse un parrucchieri 

Deh! vieni, vieui... 
Leon. Se non ho voglia di venir stasera... ! 
Alv. Come non vieni? ah! donna menzognera. 
Tu mi vedrai cadavere 
Tu mi vedrai perduto 
Sparso il mio crin di cenere 
£ in van chiedendo aiuto 
Vieni mia bella affrettati 
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Vieni fuggiamo insieme 

La pelle a me mi preme 
Leon. Ma è pelle rossa, (con sdegno.) 
Alv. Ah! no. 

(durante questa scena Fra Melitone fa sempre 
capolino da qualche porta, finestra o quinta 
con mosse grottesche.) 

Credi il mio slemma è candido 

Qual pelo di castralo 
è E 1 in vollo torno pallido 

Quando mi son lavalo... 
Vieni... là fra le quinle 

Termina il gran viaggio 

Via... non ci vuol coraggio 

A far sei passi insiem... 

(L'abbraccia, sorreggendola, ed incomincia con 
grande esagerazione a dirigersi verso il fon- 
ilo della scena — ai primi passi Fra Melitone 
che ha accennato di correre a far la spia, sa- 
rà sparito.) 

(Si ode rumore; e il Marchese seguito dai servi 
con lumi, comparisce.) 

SCENA Vili. 

Marchese Servi e detti 

Leon. Ah!... Cielo, mio padre. 
Marc Ah vili entrambi! misero morrai. (aD. Alv.) 
Alv. Oh! tradimento. 
Marc. Morrai per la mia mano. 
Curva, Oh! Dio... quale spavento, (incomincia 
a tremare grottescamente e tulli la imitano.) 
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Marc. Col fiero brando mio, le lue budella 

Sul pavimento... tutte spargerò. 
Alv. In tasca ho quattro topimatti doppi. 

Ed in difesa mia... li sparerò.. 
Marc. Sospendi allor... chi sei? 
Ah. Chi sono? diglielo! (a Leonora) 
Leon. È vero... È mio marito. 
Alv. Ed or mi uccidi o barbaro. 
Marc. Barbaro sarà lei... I termini misuri... 

Dica signora figlia... E fio da quando son, marito 

e moglie? 

Leon. (Si finga) La noslra unione 
Ieri benedì Fra Melilone. 
Melit. facendo capolino) Col ramaio! del rancio 

0 che zuccone! (si rilira) 
Marc. Ebben non li conosco, (al Mulatto) 
Deponi i topi malli — a morir ti prepara. 
(ai servi) Presto! dal falegname 

Che qui mandi una bara. 
Alv. (depone i topi matti) 
Leon. Barbaro padre!!! 

Mar. Indietro. - Si ponga in ginocchio (ad Alvaro 

Alv. Volentieri, (eseguisce.) 

Marc. Teh! Curra... Il colpo fiero (si toglie il berr.) 

Far mi potria sudar... 

Ecco il cimier da notte 

Prendi, non lo sciupar, 

È di bucato... 
(si soffia il naso e si drizza fieramente) 
Alv. In somma, questo colpo? 
Marc. Eccol.... con la mia spada 
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Cruda morie li reco. 

* 

(fa per prendere la spada ma non la trova al 
fianco. Tutti ridono clamorosamente.) 

Marc, (irato) Vili ridele! ! ! (al pubblico) Mi dia- 
no tempo un istante che scenda in cantina... 
ho lasciato la mia scimitarra moresca, dietro una 
. 1)0 ite... di vin fiorentino con la fragola.... vò e 
torno in un allimo. (esce) 

Alv. (alzandosi viene alla ribalta e si toglie 
il cappello.) Qui ci doveva essere li pistolettata; 
ma anco i topi malti hanno preso l'umido.... 
sicché abbiale pazienza se scappiamo senza il 
tonfo prescritto da Piave. 

L*on. e Curra. Fuggiamo... Fuggiamo... 

Alv. Dunque signori... con permesso e Dio vo- 
glia non ci si riveda in pellicceria, (escono tutti) 

Melit. (uscendo) Fuggite senza di me? Bravi l... 
ed io vi seguo... ogni segreto conoscer debbo ; 
ogni segreto disvelerò. — (cambia la scena.) 

OSTERIA 

SCENA IX. 

► 

Carlo di Vargas, L'Alcàde, Trabuco, Mulattieri 

Tavola ec. ec. 

Carlo (tragicamente) Quell'infame ha rapito mia 
sorella I (piano al pubblico) Signori ho dello 
questo, perchè loro sappiano che io son figlio 
del Marchese di Castrava, fratello di Leonora, 
e cognato a rima obbligata di Dou Alvaro il 
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mulatto, ma siccome, all'Alenile, e a quest'altra 

canaglia voglio dare a bere una storiella, ho 

piacere non mi ascoltino. 
Ale. Bella giornata non è vero ? (a Carlo) 
Carlo. Non c'è male ma il tempo ha voglia di 

guastarsi. 

Ale. Allora sarà un altro paio di bovi. 
Carlo. Bovi? Uhm! (squadrando TAlcade) 
Trabuco. Ho visto un gatto che si pettinava ; 
prognostico di pioggia. 

Carlo, (a Trabuco) A proposilo chi è quel fore- 
stiero giunto ieri sera. 
Trab. Uhm ! ! 1 ! ! ! ! ! 

Carlo. Io temo forte sia una gallina , potrebbe 

però essere un galletto. 
Ale. (Quest* uomo non ha senso comune) 
Tra 6. Non vi capisco Cavaliero. . 
Carlo. Neppur* io, ma il Piave ha scritto così. 
Trab. Allora tiriamo innanzi. 
Ale. Tiriamo, ma senza mani, perchè diversamen- 
te dovrei mettervi i pollici. 
Trab. Non dite sciocchezze. 

Ale. Rispettate la Polizia Ehm ! 

Carlo. Facciamogli col nero due baffetli 

Domati ne rideremo 

Doman ne rideremo 
Tutti Bravo Bravo I 

SCENA X. 
Preziosilla e delti 



Prez. Viva la Guerra! 
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Tutti. Preziosilla ! ! brava, Viva la Guerra al* 
V Osleria ! 

Ale. Come c'entra viva la guerra ? 

Pres. Oh ! bella non sapevo che cosa dire. 

Carlo. Bevi bella ragazza (/e porge da bere) 
I drink to yoOr eyes. 

Prez. Thank you very much (beve) 

Tatti. Viva Viva ! ! la buona compagnia — del- 
la misericordia. 

Ale. Viva il Re nostro signore. 

Tutti Viva ! ! 

Carlo Viva il grande libertador Bolivar. 
Tutti Viva ! 

Prez. Viva La Bolla di Sapone. 
Tutti Viva ! 
Trab. Viva il lavoro ! 
Tutti (tacciono) 

Ale. Il lavoro non avrà mai vita fra buoni e re- 
ligiosi spagnoli. II lavoro riduce il bipede im- 
plume e scodato allo stato del bruto. I figli 
della Iberia non sono nè muli nè asini nè bo- 

vi e nemmeno cavalli — eppoi che lavoro, 

ti colga il malanno e la mala pasqua ! o non 
ci abbiamo da fare auche troppo in questo pae- 
se ? Vi pare un mangiar di pere Y ammazzar- 
si da mattina a sera a voi eh ? La nostra oc-, 
cupazione precipua consiste nel suonar la chi- 
tarra, ballare al suono delle castagnette il fan- 
dango e Yyota> fare 8 o 10 pronunciamientos per 
settimana, gridare viva Don Carlos, abbasso Don 
Carlos, viva la Repubblica abbasso la Repubbli- 
ca, e tenere sempre la carabina in opera 
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Ma chi siete voi che ardile parlar di lavoro ? 

Trab. Sono il cugino del Curato di Santa Cruz. 

Ale. Allora va bene, ma ritirate la vostra inde- 
gna proposizione e imparate una buona volta 
per sempre ... 

Prez. Che V uomo feroce, non fu mai povero! 

Evviva la guerra 

Evviva il piacer 

È questa la terra 

Che forma i guerrier 
Abbasso la pace 

Evviva la guerra 

Oh quanto mi piace 

Il fare all'amor. 

Tutti Brava ! Brava ! 

Carlo Preziosilla un altro sorso e canta (por- 
gendole un bicchiere) 
Prez. [beve) 

Al suon del tamburro 

Al brio del corsiero 

Al nuvolo azzurro 
■ Del bronzo guerrier 

Dei campi al sussurro 

Si esalta il pensier Evviva lo studente! ! 

Carlo Grazie amici miei Mastro Trabuco ma 

ci dite insomma chi è quel giovane,... c'inten- 
diamo. 

Trab. In fede mia non lo sò. Lo condussi mi 
pagò e mi basta. 

Carlo (all'AIcade) E voi signore che rappresen- 

late la legge sapreste dirmi ? 

Ale. A proposito favorisca dirmi lei chi è. 
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Carlo. Lo vuol sapere ceco la storia mia, 
Soo Pereda son ricco d'onore 
Della lingua son io professore 
Quando scrivo non trovo il concetto 
Niun capisce perciò quel che ho detto 
Son venuto entro questa Osteria 
Perchè il Piave mi volle quaggiù 
Se non vuole però vado via 

Ale. Va benone, cessate non più. 

Leon. ( in abito virile si presenta dalla porta 
destra) Gran Dio mio fratello! 

Apriti terra, spaccati cielo. 
Via nascondetemi pietà pietà 
Reciso un fiore son sullo stelo 
Tallera lera tali era là 

Carlo (alVAlcade) Ora è conlento? tutto ha saputo? 

Ale. Ma a dire il vero non ci ho creduto. 

Prez. Permette (a Carlo) 

Carlo Parla ti ascolto. 
Prez. Non sei studente. 

Non dirò niente 
Ma gnaffe a me 
Non se la là 
Tallera lera tallera la 

SCENA XI. 

Melitone e detti 

(prima che egli entri la musica suona — Sempre se- 
greti ec. ec. Egli lascia terminare e si volge all'or- 
chestra dicendo, grazie basta) 

Ti ab. Oh! cospetto! Mintone? 

ìlei. Buona sera figli miei. 
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Prez. Come và. 
Mei Bene; benone. 
Carlo Meliton 1 
Mei. Tu pur qui sei. 

Carlo (piano a Melitene) Mentilo ho il nome. 

Taci padrino. 

Melit. Sempre segreti caro Carlino. 

Carlo Non mi scuoprire , Pereda or sono , 
cerco Don Alvaro. 

Melit. Ma il perdono. 

Qui son veoulo figliuoli cari 
Per chiuder Tatto per far denari; 
Suvvia donatemi pel giubbileo 
Chi non da nulla è turco o ebreo 
Suvvia donatemi qualche palanca 
Perchè il tabacco spesso mi manca 
Nè vuò ricorrere dal superiore 
Perchè mi dice dissipatore 
Voi pur sapete questa bolletta 
D'idee bislacche io me fà incetta. 
É la miseria che mi contrista 
A far ridusscmi fino il cronista 
Giacché bisogna cambiar la scena 
Vado al convento ben lieto a cena 
Più tardi durque ci rivedremo 
£ amici sempre, sempre saremo. 

CORO Evviva! evviva il giubbileo 

Chi non dà nulla è cerio ebreo 
Su via doniamogli qualche palanca 
Perchè il tabacco spesso gli manca. 
(danno l'elemosina a Fra Melitone). 

Ed or vediamo d'andare a cena 
Perchè bisogna cambiar la scena 
Sii congediamoci dal bontempone 
Gridando evviva Fra Melitone! 
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ATTO II. 

A destra dello spettatore è un Convento di Frati 
a sinistra uno di Monache. — Notte. 

SCENA I. 

Melitone e Preziosilla in abito di monaca. 

Melit. (torna con la bisaccia in ispalla e la 
depone alla porla del convento). Auff che fatica! 
sempre a me tocca andare attorno a provvedere 
quanlo abbisogna al convento; agli altri frati 
non riesce fare una trova abbondante come a 
me. Eh! ci vuol politica dice Stenterello ed io 
so barcamenarmi in modo da ottenere tutto quel- 
lo che voglio. Ho perfino ottenuto la cittadinanza 
giapponese!!! Il Mikado Cianf anelli mi ha fatto 
cucinare un'ombrina e mi ha dato certo Chianti... 
ah! ah! In verità che questa bisaccia mi ha 
rovinate le spalle, ed io duro troppa fatica per 
nutrire tutti quei maugiapani che stanno costà 
dentro a farne di tutti i colori, fingendo di pre- 
dare Iddio e campando alle spalle della società... 
«lei gonzi. Come se Iddio avesse bisogno d'es- 
ser pregato da una frolla di birbaccioni che han- 
no lasciato la zappa e la vanga perchè era trop- 
po pesa! o la legge sulla soppressione ? e In Pa- 
resti a aere la lrgge... auff. 
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Prez. (dalla finestra a sinistra) Ohe... Melitone. 
Melit. Toh! Toh! Preziosilla... o che fai tu costà 
pazza r ella. 

Prez. Mi ci ha rinchiusa Gustavino... e rai son 
fatta monaca. 

Melit.' Cornei una gitana? 

Prez. Oh! bella tutto o possibile a questo mondo 
e specialmente nei libretti di musica del Piave... 
Affé son contenta di averli per casigliano. 

Melit. Figurati io: Se non ti dispiacesse si po- 
trebbero fare due chiacchere insieme. 

Prez. Facciamo pure; anch'io ho bisogno di eser- 
citare la mia lingua. 

Melit. Ne sono persuaso; quanto a me capirai 
bene che mi va più a fagiolo la tua couversa- 
zione che non quella delle massaie delle quali 
mi conviene andare in traccia molto lungi da 
queste aspre solitudini. Poffareddina come stà 
bene vestita da monaca. Aspetta... vengo a pren- 
derli pel ganascino... 

Prez. Ti piaccio ? 

Melit. Ma che si domanda a un frate se gli piae- 
eiouo le donne ? dimmi un poco quale è la tua 
ispezione la tua carica il tuo ufficio in cotesto 
convento? 

Prez. Sono la porlinara. 

Melit. Ed io portinaro... si sembra nati apposta 
per far razza insieme. Dimmi le monache son 
tutte a letto. 

Prez. Tutte. 

Melit. Non potrei venire nella tua cella a seri- 
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vere la Cronaca Cittadina per l'Eco del Tirreno? 
Sarei cosi più al coperto da una sorpresa del mio 
superiore. 

Prez. Ci vieni volentieri? 
Meht. Me lo chiedi? è lo slesso che invitar la 
lepre a correre. 

Prez. Vieni pure , ma guardati dal fa r ru- 
. more. 

Melit. Per i segreti lo sai son nato apposta. 
Prez. Alla buou'ora (apre e Fra Mclilone entra 
in convento). 

SCENA IL 
Leonora sola in abito vtrile 

Qual silenzio profondo! non si ode che il can- 
to dei grilli; anzi nemmeno quello. In verità che 
fui imprudente lasciare la casa a quest'ora, per 
andare in traccia non so dì chi, per recarmi 
non so dove, per arrivare non so quando. 

Ma ecco quà due conventi. 

Questo a destra sarà certamente dei frali, 
quest'altro delle monache. In che bruita posi- 
zione son' io. Vestita da uomo sarò cacciala dal- 
le suore. Pazienza; però avanti di bussare al 
convento dei frali suonerò a quello delle mo- 
nache, ma prima andiamoci di can latina: 

Lo rivedrò stasera, 
Lo sposerò più tardi 
E 1' aria dei Lombardi, 
Insieni si canterà 
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Gli narrerò de' grilli 
Che udii cantar per via 
£ la paura mia 
Egli discaccerà. 
(suona il campanello delle Monache) 

SCENA IH. 

Melitone e delti 

Mdu. (si affaccia dal finestrino) Chi è? 

Leon. Un' infelice. 

Melit. Vediamolo quest' infelice ! 

Leon. Cielo ma questo è il convento dei frali! ah 

Melilone per carità. 
Melit. Chi diavolo siete. 

Leon. Non mi conoscete? sono Leouora di Vargas. 
Melit. 0 che girate di notte come le galle in a- 

more, abbiate pazienza vengo subito ad aprirvi. 
Leon. Ahimè gran Dio soccorrimi 

Pietà gran Dio di me. 
Melit. (esce fuori) Vi raccomando il segreto, non 

dite ad alcuno di avermi veduto. 
Leon. Ma quale segreto. 

Melit. Fu Preziosilla siccome la Cronaca, il 

Momo .... alle corte, che cosa volete ? 
Leon. Chiedo del Superiore. 
Melit. A quesl' ora egli è in letto. 
Leon. Chiamatelo. 

Melit. Ma vi pare!! se vado a disturbarlo mi 
accoppa, o per lo meno mi appiccica uu digiu- 
no di una settimana. 
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Leon. Chiamatelo per carità. 

Melit. Vedete briccoucella per voi a che rischio 
mi metto (tira fuori la chiave ed apre la por- 
ta del convento dei frati.) 

Leon. Ma come? il Superiore nel Convento delle 
Monache ? 

Melit. Non vi capisco. 

Leon. Ma il vostro convento non è quello da do- 
ve siete escilo. 

Melil. (Caspita! se potessi far passare il Supe- 
riore....) Eh? che volete il Superiore a quest'o- 
ra dorme in quell'altro convento. 

Leon. Quale immoralità ? mi avevano de Ito che 
era un sani' uomo. 

Melil. Eh! questi santi son tutti così. Noi siamo 
tanti cavoli. 

Leon. E noi tarile cipolle. 

Melit. Ed essi tanti cetriuoli (all'orchestra). Date 
retta a me tornate domani mattina ; alle cin- 
que si apre la chiesa per il giubbileo ed allora 
potrete parlare col Superiore. 

SCENA IV. 

Preziosilla e detti (dal Convento) 

Prez. Insomma Melitone? 
Melit. Va' via. 

Leon. Un'altra donna è nel vostro convento!!! 
ma quali scandali sono questi? 
Melit. Tacete!!! sono segreti.... 
Leon. Ma in verità Melitone, io non so più qua- 
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le sia il convento dei frati e quale quello delle 
monache. 

Melit. Suvvia chiudete un occhio anche voi. Co* 
me volete a quest'ora conoscere i conventi, non 
sapete come dice il proverbio 

Tutti i gatti son bigi la notte. 
Olà, suor Preziosilla tornate al vostro posto, ed 
io vado a chiamare per voi il Padre Guardiano 
(entra in convento e Preziosilla serra il fine- 
strino.) 

Leon. Qual benda mi cade dagli occhi ! ed io 
che credevo alla castità di questi servi di Dio, 
alla santità di questo Padre Guardiano; iu ve- 
rità che un tale disinganno turba la mia catto- 
licissima fede. Le monache nel convento dei 
frati ; i frati nel convento delle monache.... se 
uon avessi vedalo coi miei occhi e mi fosse 
stala riferita uua tal cosa in fede mia non l'a- 
vrei creduta. 

SCENA V. 
Guardiano Melitone e detti. 

Melit. Eccola la... (accenna Leonora) 

Guarà, (da se) Graziosa la piccina, (si avanza 
con affettazione e (a un inchino) Posso aver 
l'onore Madamigella di saper chi siete? 

Leon. Bramerei parlarvi in segreto. 

Melit. (si accosta) Come si tratta di segreti vo- 
glio ascollare anch' io. 

Guarà. Melilone andate in cucina, adesso adesso 
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è I' alba b bisogna che il caffè sia pronto per 
questi frali. 

Melit. Adesso vado, tanto non ce furia. 
Guarà, (alteralo) Andate vi dico, o vi fracasso 
le costole. 

Melit. Ehi diavolo che tuon da superiore (parU 
al suo solilo) 

Guarà. Scusale bella fanciulla se in presenza vo- 
stra... ma che volete; coi frali se non si adopera 
il bastone non si fà nulla. Parlale. 

SCESA VI. 

Leonora e il Guardiano 

» 

Leon. Sapete chi sono? 

Guarà. Davvero noi sò ¥ 

Leon. Il vostro perdono 

Sperarlo potrò? 
Guarà. Sperate il perdono 

E 1' assoluzione 
(àa se) Non sono un minchione 

Mi voglio goder 
Leon. Mi manda il padre Cleto. 
Guarà. Quel figuro ? e voi siete ? 
Leon. Leonora di Vargas. 
Guarà, (fa un movimento ài sorpresa.) 
Leon. Fremete? 

Guarà. No non ne ho voglia, fremetti assai ieri 
sera a cena. 

Leon. Fremete per civiltà... almeno. 
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Guarà, Per compiacervi; brttfrt 1 1 ! ! ! brrrrr!!! 

(freme) 

Melit. (che sarà stato ad ascoltare , uscendo) 

Voglio fremere anch'io: brrrrrrr brrrrr 

Leon. Guard. (sorpresi) 

Guard. Fratello mormorate? 

Melit. No fremo auch' io; brrrr brrrr. 

Leon. Ma basta, basta 

Guard. (furioso) Melitone!! 
Melit. (s'inchina e fa vista andarsene ma ri- 
mane a sentire e a far lazzi.) 
Guard. Veniamo al grano: ma perchè mai una 
signorina come voi vieoe di notte ad un con- 
vento, e per sopra più vestita da uomo ? 
Leon. Siamo di carnevale..... eppoi temo di esse- 
re scoperta da mio fratello. 
Ma voi salvatemi 
Padre guardiano 
Voi padre abbiatemi 
Pietà pietà. 

Guard. Non so che pestì prendere 1 . * 

Non so quel che mi fare 

Mi vien quasi da piangere 

E insiem da sospirar. 
É fermo il voto? 
Lem. Fermissimo. 

Melit. (ritornando fuori) Badiamo non sia co- • 
' me quelli di Montenero, che vanno a finire nel- 
le vetrine del Carlesi. (scappa) 
Guard. Seguitemi fanciulla in questo convento. 
Leon. Non posso 
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Guarà. Di che arde paura? 

Leon. Non vi è clausura costà ? Farei peccato ! 
Guard. Ah I quanto siete cuccioli, entrate en- 
trale, e per il peccato vi assolverò io. 
Leon. Mi raccomando. 

Guard. Non dubitate, (entrano in convento) 
Melit. (uscendo fuori) Ora la converte.... (parte) 

SCENA VI. 

* 

Don Alvaro in abito da donna 

Alv. Quel furfante di Don Carlos mi perseguita; 
la Forza del destino mi trascina con la prima 
cioè con forza, verso V ultimo cioè verso il mio 
Destino. Ma a 4 che diavolo son io destinato? 
Uhm! ! ! qui è la chiave del gran segreto. Final- 
mente che male ho fattoi Sono stato un povero 
Don Desiderio disperato per eccesso di buon cuo- 
re e don Carlos vuole il mio eccidio ! E bella 
non ho ancora potuto capire perchè mi fanno 
vestire da donna, e mi mandano in cerca di Leo- 
nora, che non so nemmeno dove ho perdu- 
to. Basta.... bussiamo a questo monastero, (bussa 
al monastero.) 

m 

SCENA VII. 
Fra Melitoue e detti. 

Melit. Chi è che rompe le tavarnelle, con que- 
sto campanello? per dio!! non si sta quieti un 
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.momento! mi pare il campanello dello speziale. 
Che volete buona donna? 

Alv. Fate la carità ad una povera vedova innocente. 

Melit. Fra mezz'ora si da la minestra, ai pez- 
zenti, venite ancor voi Signora innocente insieme 
all'altra perfida canaglia. 

Alv. Ma io chieggo ricetto. 

Melit. Che ricello di Egitto se volete delle ricet- 
te andate da uno speziale. 

Alv. Ma questa non è maniera di ragionare. Non 
mi conosci più frate furfante? 

Melit. Che vedo Don Alvaro? e dove andate? 

Alv. Dove la forza del deslin mi porta ; vado 
in traccia di Leonora, fuggendo don Carlos. 

Mdit. Tacete; Leonora è qui, in questo convento. 

Alv. Ah! lascia che io la veda, che io le parli. 

Melit. No per carità; è in cella col padre guardiano. 

Alv. Poter dei numi! di queste enormità si han- 
no a vedere; iu questo convento! e che cosa 
fà col padre guardiano! 

Melit. Si fa... convertire, (malignamente.) 

Alv. E il cielo permette questo scandalo? 

Melit. Oh! bella e chiamate scandalo la conver- 
sione di una donna. Orsù don Alvaro, vi fa torto 
il prender ve la cosi; venite piuttosto in cucina ed 
ajutatemi a preparare la sbroscia a tutti quei 
birbaccioni che vengono a chiederla* 

Alv. Io voglio Leonora, la voglio a tulli i patti. 

Melit. Venite vi sarà data, ma aspettate date tem- 
po prima che il santo superiore le abbia spazzata 
la coscienza... andiamo via; ora si deve distri- 
buire il rancio ai mendichi. 
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SCENA Vili. 

Melmose e Don Alvaro recano un gran f aio- 
lo per la minestra: molte pezzenti accorrlo; 
esse avranno tutta la pancia prominente. 

Melit. Posate qui. 

Alv. Affé mi son stancato, 

Melit. Ora comincia il bello (volgendosi ad uno 
e porgendo la minestra) A te brutto sciancato. 
A le muso d'arpia (ad una donna) sciocchissi- 
ma madre dell'empio stuolo, quante oe hai fatti. 

Alv. Narralo. 

Prima Donna. Creda ne ho fatto un sola. 
Melit. Uo sol? come le lodole? sarà ma in fede mia j 

Benché non sia la prima è sempre una bugia. 

Questa canaglia iniqua, feconda e io tal maniera. 

Che per sfamarla tutta, fra poco una miuiera 

Ci vorrà di minestra. 
Seconda Donna. A me Fra Melilone. 
Tutti, (confusamente.) A me a me. 
Melit. Levatevi di torno colle buone. 
Alv. Pazienza abbi fratello. 
Melit. Ma Giobbe al posto mio, la perderebbe ei 

pure. Qui più non si resiste, 
Dia voi che si canzona? 
Alv. Ma padre c'è alle viste ; 

La solita corona..., 
Melit. Civica, non é vero? 
Che farmene non sò. 
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Alv. Ricusi la coroua? 

Melit. Civica non la vò (stizzito). 

Piuttosto l'indirizzo. 
Tutti, (confusamente) Frate, riempite il mio, il 
mio, il mio, il mio. 
Melit. Canaglia maledetta, di quadi qua fuggite. 

Ali prudono le mani. Viva la difterite 

Il colera, la peste, la guerra ed il malanno. 

Fuggite o che vi accoppo. 
Tutti. Scappali scappali 

Alv. Tuo danno! 

Alcun giunge; il rumore destato ha lutti i frali. 
Melit. Tutti i frati gli ho io tasca ! possin crepar 
dannati. 

SCENA IX. 
Leonora e detti 

Leon. Che fù?.... Oh Don Alvaro vi riveggo final- 
mente ! ! ohimè quanto soffro da voi lontana, ma 
perchè sotto cotesto abito muliebre? 

Alv. E voi perchè sotto spoglie virili? 

Melit. Fate una cosa, entrate nella mia cella, cam- 
biatevi di abito e tornate qui; sposatevi e che 
il diavolo vi porti. 

Alv. Ma Melitone? < 

Melit- Sono così stizzito che non ne posso più 

Leon. Fremete? 

Melit. 0 non ho fremuto dianzi ? che mi avete 
preso per una bestia feroce? 



Alv. Io per esempio non ho fremuto. 

Sklit. Andiamo, fremerete più tardi, ajutalemi o 
riportar io cucio a il pajolo. 

Alv. Scusatemi Leonora, ora torno (partono por- 
tando via il pajolo.) 

Leon. CouT è gentile e compito caballeroì 

SCENA X. 

Dok Carlo avvolto in un mantello, poi Memtoxe, 
Alvaro, Preziosilla, Padre Guardiano, 
il Marchese e Curra 

Leon. Chi sia quell'uomo misterioso! ') 

Cari. Signore, (a Leonora) Cielo Leonora !1 

Leon. Cielo mio fratello!! 

Alv. Ohimè mio cognato!! 

Melit. Chi veggo: il sor Carlioo! sempre segreti ! 1 

(Marchese di Calcitrava con Curra a braccet- 
to) Me nessuno mi ha visto! 

Alv. Pietà, io sono il mulatto. 

Cari. Ed io il mulattiere che ne andava in cerca 

Curra. Ed io la cameriera. 

Cuor, (a Fra Melitene). Non capisco nulla. 

Melit. Sono segreti. 

Leon. Perdonatemi padre mio. 

Marc. Ti perdono e sai perchè ti perdono? 

Cari. Come! la perdonale! 

Tutti. Perdonatela, perdonatela. 

Marc. La perdono perchè ho bisogno anch'io che 
il pubblico perdoni le nostre scioccherie; dice il 
proverbio : quel che è fatto è reso. 
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Car. Mi fa rabbia la vostra leggerezza padre mio; 
a[ vedete? io fremo.... brrr brrr. 
Melit. Mi son seccato con questo fremere, ma per 

interpetrare il sentimento del pubblico fremerò ap- 
ch'io; brrr brrr. 

Guarà. Fremiamo tutti nel nome di Dio (tutti 
fremono.) 

Melit. Questi fremiti davvero 
Assai ridere mi fanno 
, Ma sarebbe immenso il danno 

Se fremessero laggiù- (Poi prende il 
suggeritore e lo estrae dalla buca. 
Solo tu non hai fremuto 
Fremi iniquo (il suggeritore freme) 

or son contento, 
Ma un evviva ma un accento 
i Meliton Vi chiede ancor. 

! Tutti. Se di fremere qualcuno 
!(. A quest'ora quivi ha il dritto 

E colui che seppe zitto 
Questo scherzo tollerar, 
ca! Ma la colpa fu di Piave 

! Che ispirò Fra Melitene 

Solennissimo volpone -*\ 
E maestro nel burlar. 
Melit. I segreti son finiti ■ . ■ 

Io ritorno alla mia cella * • 
Via! balliam la tarantella 
Si finisca di ciarlar, 
he (Tutti ballano e cade la tela.) 

a FISE 
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